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La pace “positiva”  
nell’ottica del diritto costituzionale comparato:  
lo Stato interculturale nell’area andina
Serena Baldin1

Al termine pace Norberto Bobbio attribuisce vari signicati. Due di essi sem-
brano utili a introdurre il tema dello Stato interculturale nella prospettiva del 
diritto costituzionale comparato. Con pace “negativa” si intende lassenza di 
guerra. Con pace “positiva” si fa invece riferimento a uno stato giuridico in 
cui le parti politiche si accordano per regolamentare i loro futuri rapporti, al 
ne di evitare la conittualità (Bobbio 1991). La pace positiva non va limita-
ta al contesto in cui opera il diritto internazionale disciplinando le relazioni 
fra gli Stati. Anche sul piano interno rileva la pace positiva, che fa leva sulla 
giustizia sociale e sul rispetto dei diritti per soddisfare i bisogni delle persone 
e garantire la coesione della società (Sánchez Fernández 2011). In questa se-
conda declinazione, il diritto costituzionale fornisce la base normativa impre-
scindibile per legittimare dispositivi volti ad assicurare la giustizia sociale e i 
diritti fondamentali, nonché a rispettare il pluralismo in tutte le sue forme e a 
stemperare la conittualità mediante canali di democrazia deliberativa e altri 
strumenti di accomodamento. 

La costituzione è espressione della volontà popolare ed è il manifesto più 
emblematico dellassetto valoriale di un ordinamento. Le ampie maggioranze 
solitamente previste per lapprovazione della Carta costituzionale riettono 

1 Professoressa associata in Diritto pubblico comparato.
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lintento di trovare un compromesso tra forze di maggioranza e di opposizio-
ne, di addivenire a un accordo condiviso fra le eterogenee componenti sociali, 
politiche, ideologiche, culturali che animano la vita di un Paese. La tavola dei 
valori trasposta nel linguaggio costituzionale e le soluzioni giuridiche adot-
tate negli ordinamenti democratici sono nalizzate a garantire il pluralismo 
nelle sue varie sfaccettature e a soddisfare le esigenze delle minoranze oltre 
che della maggioranza. Il rispetto della diversità, declinata in chiave etnica, 
linguistica, religiosa, politica, ecc., è infatti un prolo intimamente connesso 
alla pace positiva. Ciò in quanto laccomodamento delle istanze dei gruppi 
minoritari è sia un segnale di riconoscimento del rispetto delle dierenze sia 
un modo per evitare future conittualità o per risolvere quelle in atto. 

Nellarea andina, i passi compiuti in Ecuador e Bolivia per assicurare la 
pace interna, ossia lassenza di conittualità tra parti politiche e sociali, spec-
chio di un contesto frammentato in molteplici identità etnico-culturali in 
cui si collocano i mestizos, i popoli indigeni, gli afrodiscendenti, gli immi-
grati, hanno portato alla fondazione di Stati auto-denitisi interculturali. In 
Ecuador, lart. 1 della costituzione del 2008 consacra lo Stato come «costi-
tuzionale di diritto e giustizia, sociale, democratico, sovrano, indipendente, 
unitario, interculturale, plurinazionale e laico». In Bolivia, lart. 1 della co-
stituzione del 2009 identica lo Stato come «unitario sociale di diritto pluri-
nazionale comunitario, libero, indipendente, sovrano, democratico, intercul-
turale, decentralizzato e con autonomie». Da questi enunciati discende una 
struttura ordinamentale che innesta il principio interculturale nel cuore delle 
istituzioni e nella sfera pubblica (Baldin 2019). 

Linterculturalità è intesa come una strategia di pace e come una condizio-
ne di sostenibilità del multiculturalismo (Piciocchi 2014). In questa regione 
del mondo, linterculturalità ha vissuto uno sviluppo parallelo al crescendo di 
attenzione e di forza acquisito dai movimenti indigenisti a cavallo degli anni 
Ottanta e Novanta del secolo scorso ed è un carattere oramai peculiare del siste-
ma giuridico latinoamericano. Essa è legata al rispetto per la diversità dei popoli 
autoctoni e alle loro istanze per un cambiamento delle strutture sociali che li 
costringono a subire regole e sistemi educativi alieni alla cultura di origine. 

Nei due Paesi andini, con il rinnovamento costituzionale avvenuto agli 
inizi del nuovo millennio, l’interculturalidad è stata elevata a principio cardi-
ne degli ordinamenti, quale condizione di sostenibilità dello Stato plurina-
zionale teso a evitare la mera presenza di soggetti portatori di culture diverse 



120

che si limitano a coesistere nello stesso spazio senza realmente con-vivere. 
uale approccio assiologico trasversale a ogni settore delle istituzioni e del-
la vita pubblica, linterculturalità sostiene la trasformazione della società in 
chiave inclusiva e antisegregazionista mediante politiche volte allarricchi-
mento culturale e personale derivante dal contatto fra i gruppi e mediante 
interpretazioni giuridiche coerenti con il telos dello Stato. uesto signica 
che non ci si può limitare a prevedere leducazione interculturale e il dialogo 
interculturale fra gli approcci impiegati per gestire la convivenza e stempera-
re la conittualità fra diversi gruppi, dovendo fare della interculturalità un 
vero e proprio pilastro delle istituzioni. 

La portata innovativa dellinterculturalità calata nel contesto istituzionale 
sollecita la formulazione di teorie per collocare il fenomeno nel quadro delle 
categorie giuridiche e alimenta dibattiti sulla sua autonomia tra le forme di 
Stato. In altra sede abbiamo sostenuto che la dinamica degli elementi essen-
ziali che compongono le democrazie pluraliste sotto il prolo interculturale 
dà vita a un continuum dove si passa gradualmente dallo Stato multiculturale 
a uno interculturale debole no a giungere allo Stato interculturale forte, di 
cui Ecuador e Bolivia sono lemblema. Il primo criterio distintivo, che ac-
comuna tutte e tre le ipotesi, è dato dal principio pluralista che, a partire 
dal valore assegnato alla diversità culturale, legittima il riconoscimento nella 
sfera pubblica dei gruppi minoritari e di diritti individuali e collettivi ad essi 
spettanti. Il passaggio da un capo allaltro della linea ideale è segnato dallin-
tensità con cui gli ordinamenti accolgono altri due criteri distintivi che sor-
reggono queste articolazioni dei rapporti fra autorità e libertà, ossia una data 
interpretazione dellinterculturalità e ladozione via via più pregnante del 
paradigma interculturale. In merito allinterpretazione dellinterculturalità, 
va chiarito che essa è passibile di diverse sfumature concettuali. La chiave 
di lettura prescelta dallordinamento entra nelle basi ideologiche dello Stato 
e schiude a un ventaglio di scelte applicative volte a perseguire lobiettivo 
sotteso. Con riguardo al terzo criterio distintivo della classicazione delle 
democrazie pluraliste nella prospettiva interculturale, vale a dire ladozione 
del paradigma interculturale, questo può essere inteso come semplice metodo 
operativo oppure come principio giuridico. Nella seconda ipotesi, il valore 
del dialogo e della negoziazione fra le parti alla ricerca di punti di incon-
tro entra nel tessuto normativo come canone fondamentale per guidare la 
condotta delle istituzioni e per indirizzare le scelte politiche e legislative. Il 
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principio interculturale rileva così nellinterpretazione dei diritti, nella sfera 
giudiziaria, nella creazione di organi ad hoc deputati a gestire le questioni 
interculturali, nei processi decisionali deliberativi e partecipativi come mo-
menti salienti di attivazione del dialogo interculturale (Baldin 2023). 

uesta proposta classicatoria potrebbe consentire di individuare i tratti 
dello Stato interculturale, almeno in chiave debole, anche in contesti lontani 
dallAmerica latina, ad esempio in Europa. Difatti, le aperture interculturali 
che attualmente si registrano a livello istituzionale, sebbene non particolar-
mente diuse, sono i prodromi di una tendenza che nel futuro potrebbe farsi 
più marcata, consentendo di testare appieno la validità dei criteri che sorreg-
gono il modello della forma di Stato interculturale qui solo abbozzato.
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